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a Sezir Bey, ad Ulema Hassan effendi e alla presenza deg’li a lti 
d ign ita ri della Corte, di esser sempre pronti a sostenere con tu tti  
i mezzi i d iritti della loro Nazione, a difendere contro tu tti  l ’in
teg rità  dell’ Albania e ad opporsi con la violenza alle m ire di 
espansione dei popoli vicini.

L’occasione di m antenere la parola si offerse loro subito, dalla 
parte del Montenegro, nel mese di giugno dello stesso anno.

Da molto tempo, si assicurava da fonte au s tr ia c a , il Governo 
del Principato avea messo l’occhio sopra un gruppo di villaggi, 
di cui è capoluogo Berana, e per mezzo di suoi ag’enti ed emis
sari, aveva ten ta to  p iù  volte di far credere a quella popolazione 
che essa è di nazionalità serba; ma sempre indarno. Q uantunque 
durante la guerra  tu rco -russa  quei di Berana si fossero anch’essi 
sollevati contro l’odiato e tradizionale nem ico; pure il Montene
gro non avea mai fatto  pubblicare per i g iornali d ’ Europa che 
essi fossero slavi; m a contentavasi solo di far sapere che i capi 
di quelle tribù  albanesi recavansi di continuo in deputazione 
presso il Principe, perchè volesse dare ascolto alle loro preghiere, 
annettendo quei territo ri al suo principato. Ma poco prim a del
l ’epoca di cui trattiam o, s’incominciò dai soliti scribi im prudenti 
a m ettere in giro la recisa affermazione che g li abitatori di Be
rana e dei circostanti v illagg i erano fieri dello loro nazionalità 
serba; che, lasciati in balia di feroci e sanguinarie tribù  am ante , 
guardavano sempre al Principe Nicola come a ll’unica speme loro 
lasciata da Dio ; che non cessavano mai dall’inviare a lui depu
tazioni per invocare la propria liberazione ; credendo nella loro 
semplicità che a lui fosse lecito di m utare i confini degli S tati 
a suo piacim ento, e finalm ente che egli li avea consigliati sempre 
d’aver pazienza e di fidare in lui.

Poco dopo i g iornali di buona fede pubblicavano la seguente 
corrispondenza, scritta  in base alle più strane esagerazioni e alle 
notizie più  inverosimili, raccolte senza alcun lum e della critica 
più elem entare :

« Il giorno 14 giugno, due fanciulle cristiane di Berana, m entre 
tranquillam ente stavano a pascolare il loro gregge, furono atto r
niate da una banda di A rnauti m usulm ani, che dopo d’aver fatto 
di loro scempio, sfogando le più m alnate voglie, le rinviarono al 
paese, senza il g regge, che fra ttan to  si era fatto sparire. A tale 
nuova a Berana e nei dintorni echeggiò tremendo il grido della 
vendetta, e in inen che non si dica, una tu rba  di Vasojevici andò 
in cerca dei predoni arnauti, e trovatili, li fece a pezzi. Le cam 
pane dei v illagg i suonarono a stormo. La rivolta in poche ore 
avea preso sviluppo. Circa settem ila cristiani furono in due giorni 
in armi; m a che potevano fare contro più di ventim ila Albanesi 
fattisi loro incontro da ogni banda ? Sanguinosi com battim enti 
s’im pegnarono ovunque; i Vasojevici si sbandarono verso il nostro 
confine, che pure venne invaso da orde arnaute; le quali, come


